
AHMADINEJADÈ ILNUOVOPRESIDEN-

TE della Repubblica islamica, e con lui la fa-

zione conservatrice del regime stringe ora l’in-

tero apparato statale in un cerchio ferreo di

controllo. Dopo il Par-

lamento (conquistato

un anno fa previa

l’estromissione dalla

campagna elettorale della mag-
gior parte dei candidati riforma-
tori) anche la presidenza della
Repubblica passa in mano ai fe-
delissimi della Guida spirituale
Ali Khamenei e del Consiglio
dei guardiani della rivoluzione.
Quest’ultimo organismo agisce
come una sorta di Corte costitu-
zionale, con poteri così vasti da
essere riuscita per anni a blocca-
re le riforme invano tentate da-
gli innovatori, quando erano in
maggioranza nell’assemblea le-
gislativa, e dal loro leader, l’or-
mai ex-presidente Khatami.
«Solo i ricchi hanno votato Raf-
sanjani -si sentiva dire ieri nei
quartieri popolari di Teheran,
dove Ahmadinejad ha fatto il
pieno dei consensi-. E ora da
Ahmadinejad vogliamo giusti-
zia». Cioè più lavoro, retribuzio-
ni più alte, meno inflazione, me-
no corruzione. Perché la ragione
della repentina ondata di gradi-
mento verso l’umile e dimesso
(o almeno capace di vendersi co-
me tale al pubblico) ex-Pasda-
ran, non sta tanto in un’improv-
visa conversione all’estremi-
smo religioso, ma piuttosto nel-

la frustrazione che provoca nei
ceti meno abbienti la percezione
della persistente disuguaglianza
sociale ed economica. Otto anni
di «khatanismo» hanno deluso
sia coloro che chiedevano più
democrazia, più libertà, più dirit-
ti umani, sia coloro che voleva-
no soprattutto miglioramenti
nelle condizioni di vita materia-
li. Rafsanjani non era una garan-
zia per i primi a causa del suo
passato di dirigente attivo nella
repressione del dissenso, e non
poteva convincere i secondi per
la sua fama di intrallazzatore
spregiudicato straricco e corrot-
to.
«Oggi dobbiamo dimenticare
tutte le nostre rivalità a trasfor-
marle in amicizia -afferma il
neo-presidente nell’ecumenico
atteggiamento che non costa
mai nulla ai vincitori-. Siamo
una sola grande famiglia. Il no-
stro obiettivo è creare una nazio-
ne Islamica, esemplare, avanza-
ta e potente». Poi scendendo più
nel concreto, ecco i primi accen-
ni a qualche cambiamento di rot-
ta nel governo del paese: «Il no-
stro più grande capitale sono i
pozzi e gli stabilimenti petrolife-
ri. Ma nel commercio, nella pro-
duzione e nella esportazione c’è
un clima di scarsa trasparenza.
Dovremo fare chiarezza».
Che significa? Ahmadinejad
non lo spiega, ma aggiunge che
d’ora in poi le aziende nazionali
saranno favorite rispetto a quel-
le straniere nella concessione
dei contratti per lo sfruttamento
delle risorse naturali.

Rafsanjani reagisce con irosa
amarezza alla sconfitta. Denun-
cia «interferenze organizzate il-
legalmente» nello svolgimento
della consultazione e una «disu-
mana campagna per distrugge-
re» la sua personale immagine e
quella della sua famiglia. Impu-
ta al fronte ultraconservatore gli
«scherzetti sporchi» che gli so-
no costati l'elezione, ma conclu-
de che comunque non presente-
rà ricorso.
«Non intendo appellarmi a giu-
dici che non si sono mostrati ca-
paci o intenzionati a fare qualco-
sa», dice, riferendosi ovviamen-
te al Consiglio dei guardiani del-
la rivoluzione, che ha liquidato
come irrilevanti le segnalazioni
di brogli e irregolarità. «L'unico
tribunale di fronte al quale farò
ricorso sarà quello di Allah»,
conclude con teatrale retorica
islamica. Infine gli auguri al ri-
vale vincitore: «Spero che sia in
grado di assumersi le proprie re-
sponsabilità e di mantenere le
promesse che ha fatto».
Congratulazioni a Ahmadinejad
anche dal presidente uscente
Mohamed Khatami, che invita
tutti ad accettare il responso del-
le urne: «Qualunque sia il voto,
dobbiamo rispettare il processo
democratico perchè questa è la
vera natura della democrazia.
Quello che è importante -ag-
giunge però in maniera allusiva-
mente polemica- è che ci siano,
in futuro, le condizioni per una
libera scelta».

«È stato un voto di protesta. Si è
fatta sentire la parte più margi-
nalizzata e povera del paese».
Lilli Gruber, europarlamentare
e giornalista, da Teheran dove
si trova per scrivere un libro
condensa in una frase lo shock
dell’Iran riformatore e liberale,
il giorno dopo la vittora dell’ul-
tra conservatore Ahmadinejad.
«Qui sono tutti sorpresi, scioc-
cati e anche spaventati».
Guardandoda fuori il risulta-
to sempre inatteso. È davve-
rocosì?
«Direi senz’altro che è così, il
risultato conferma quanto sia
difficile fare previsioni in un pa-
ese così complesso. Oggi sono
tutti scioccati, chi ha votato
Rafsanjani e chi ha scelto il non
voto. E sono anche spaventati
perché nessuno sa veramente
chi sia il nuovo presidente ira-
niano, chi siano i suoi collabo-
ratori, che cosa farà il suo go-
verno. Quello che si sa è che un
ex pasdaran, che si proclama di-
fensore dell’islam e che fa poli-
tica facendo leva sulla giustizia
sociale della rivoluzione islami-
ca».
Quanto hanno contato le di-
sparitàsociali? È statounvo-
to dei poveri contro la bor-

ghesiariccaepiùaperta?
«A Teheran si diceva che in que-
ste elezioni Rafsanjani era il can-
didato dei ricchi, Moin era quel-
lo degli intellettuali e Ahmadi-
nejad quello dei poveri: ed è lui
ad aver vinto. Il voto per Ahma-
dinejad esprime tutta la frustra-
zione di chi vive nel secondo pa-
ese produttore mondiale di pe-
trolio e non ne trae nessun benes-
sere. In questo paese c’è un gran-
de divario sociale, tra ceti me-

dio-alti e poveri, tra città e aree
rurali, tra la capitale e la provin-
cia. Nella stessa Teheran sono
evidenti queste enormi differen-
ze. Ahmadinejad è riuscito a far
leva su una voglia di rivincita
della parte più marginalizzata e
povera del paese. Lo ha fatto at-
traverso una campagna elettora-
le demagogica e populistica, par-
lando di redistribuzione della ric-
chezza prodotta dal petrolio. Bi-

sognerà vedere che cosa sarà in
grado di fare davvero ora, per-
ché l’Iran ha un enorme bisogno
di una vera riforma dell’econo-
mia, che oggi è per l’80 per cen-
to controllata dallo Stato, con
quanto ne consegue in termini di
inefficienza e corruzione».
L’affluenza alle urne è stata
analogaal primo turno, intor-
no al 60%. Anche l’astensio-
nesostenutadauna partede-
gli intellettuali iraniani sem-

bra uscire sconfitta: se an-
che c’è stata ha favorito il
candidatopeggiore.
«Non è un’affluenza particolar-
mente alta se confrontata con al-
tre consultazioni. Bisognerebbe
vedere chi è andato a votare, di
sicuro non tutti i riformatori.
L’astensionismo c’è stato ed ha
penalizzato Rafsanjani, anche
perché era il candidato che più
esprimeva il sistema. Il voto ha

segnalato un malessere diffuso: i
riformatori hanno deluso tutti,
non solo i poveri ma anche i libe-
rali che si aspettavano una mag-
giore capacità di cambiare le co-
se. Rafsanjani prometteva rifor-
me economiche e privatizzazio-
ni, ma la posizione degli elettori
è stata: non votiamo per uno che
pensa solo alle sue tasche».
La pressione americana ha
condizionato l’esito del vo-
to?
«Non credo. Non mi sembra che
in queste elezioni siano state do-
minanti considerazioni di politi-
ca internazionale. Ha contato di
più la politica interna».
Che cosa si aspetta ora la
Teheranpiù liberale?
«Il nuovo presidente non sfiderà
mai Khamenei, perché di fatto è
un suo vice. Nella migliore delle
ipotesi io credo che ci si debba
aspettare una battuta d’arresto
sul piano politico ed economi-
co, ma il rischio grosso è che
questo paese faccia invece dei
passi indietro sul terreno dei di-
ritti e delle libertà fondamentali.
Shirin Ebadi (premio Nobel per
la pace, ndr) mi ha detto che chi
si è battuto per la libertà non ri-
nuncerà mai a ciò che ha ottenu-
to in questi anni anche al prezzo
di scontri. Persino fisici, se ne-
cessario».

C ome il sonno della ragione an-
che il fallimento delle riforme
genera mostri. Mahmoud Ah-
madinejad, appena eletto pre-

sidente della Repubblica islamica irania-
na, forse non è un mostro ma un incubo
certamente sì. Egli si propone di riporta-
re l’Iran alla purezza iniziale della rivolu-
zione. Ed è agitando i fantasmi della lai-
cizzazione, della corruzione, della deca-
denza occidentale che è riuscito a conqui-
stare il cuore dei mostazafin, i più derelit-
ti, dei contadini, dell’onnipresente clero
reazionario, della maggior parte dei mili-
tari che vorrebbe mettere tutto il Paese in
uniforme. In questa impresa è stato soste-
nuto a muso duro dall’ayatollah Ali Kha-
menei, la guida suprema della Repubbli-
ca,ostile ad ogni parvenza di riformismo.
Testardamente l’imam supremo ha impe-
dito al liberale Khatami di mettere in pie-
di una sia pur blanda riforma dello stato
ed ha combattuto il «moderato» Rafsanja-
ni.
Ecco come nasce il nostro eroe. Durante i
suoi quarantanove anni non si scorge un

barlume di dubbio liberale ma solo una
granitica certezza integralista. Dovun-
que sia stato e qualunque cosa abbia fat-
to nel corso della carriera, ha lasciato al-
le sue spalle un graffio reazionario e
oscurantista. Forti poi sono i dubbi che
abbia fatto da testa di ponte in oscure ma-
novre, sempre per conto di Khamenei, ci-
tato ampiamente in ogni suo discorso.
Il suo successo ha molti padri a Qom, nel-
la capitale religiosa del Paese, ma è fi-
glia anche di una piccola retorica populi-
sta che l’ha portato a fare la campagna
elettorale usando solo un vecchio macini-
no, una Peykan prodotta ai tempi dello
scià, indossando lo stesso vestito, facen-
do sapere che lui, da sindaco di Teheran,
non ha preso mai una lira di stipendio.
Anzi, è andato a vivere nel sud della capi-
tale, il quartiere più disperato, assieme
alla mamma, alla moglie e ai suoi tre fi-
gli.
Il presidente-sagrestano nasce a Gam-
sar, una cittadina lontana cento chilome-
tri dalla capitale, dove il padre fabbro e
la famiglia si trasferiscono. All’universi-

tà si iscrive in ingegneria e riesce a laure-
arsi, ma dall’80 è fra i fondatori del Iust,
un’organizzazione studentesca che si co-
stituisce e si consacra alla presenza di
Khomeini. Naturalmente il nostro eroe è
fra gli zeloti che occupano l'ambasciata
americana, tenendone in ostaggio gli in-
quilini. Ma tanto fervore a lui non basta.
Propone infatti, ma la proposta viene re-
spinta, di riservare lo stesso trattamento
all’ambasciata sovietica. Quando scop-
pia la guerra con l’Iraq si iscrive rapida-
mente ai pasdaran, le milizie clericali.
Ma non gli tocca di morire sulle rive del-
lo Shatt el Arab come a milioni di suoi co-
etanei. Per lui nell’86 c’è invece un tene-
broso «incarico speciale» nella città di
Kirkuk, praticamente controllata dai cur-
di, che lo accolgono come un amico. Nel
frattempo si dichiara pronto ad uccidere
Salman Rushdie, autore di «Versetti sata-
nici». Finita la guerra, una carriera da
funzionario dello stato, governa alcune
regioni ma nel 2003 viene eletto sindaco
di Teheran con una percentuale d’asten-
sione del 78 per cento.

Da sindaco ordina che negli uffici comu-
nali ci sia un ascensore per i maschi e uno
per le femmine, fa chiudere i fast-food e
tutti i caffè dove si riuniscono i giovani, fa
interrompere una campagna pubblicita-
ria che ha come protagonista il calciatore
inglese David Beckam, propone (inascol-
tato) che in ogni piazza del paese venga
sepolto un «martire». Che cosa combine-
rà adesso, da presidente? Dice che vuole
dialogare con tutte le nazioni del mondo,
compresi gli Stati Uniti. Ma nel frattempo
esclude ogni modifica del programma nu-
cleare iraniano, su cui piovono le accuse
da Washington e da Tel Aviv. Il presiden-
te afferma che troverà un’intesa con i
suoi oppositori interni, ma poi fa precede-
re ogni suo discorso o intervista da dieci
minuti di lettura del Corano e sostiene:
«Bisogna scegliere un governo coraggio-
so e devoto al partito di Dio».
Si proclama un democratico, ma nel suo
paese molti lo definiscono un «fascista».
Se ci fosse ancora voglia di sorridere, si
potrebbe allora ricordare che dopo tutto
è figlio di un fabbro anche lui.....
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ILRITRATTO

«Il rischio di un passo
indietro sui diritti
Per Shirin Ebadi
è possibile che si
arrivi allo scontro»

Il capo di Stato
uscente Khatami:
congratulazioni
al vincitore, purché
si voti anche in futuro

LILLI GRUBER L’eurodeputata in Iran: «Teheran aspetta tra sorpresa e paura»

«Nel voto la protesta dei più poveri»

GIANCESAREFLESCA

Iran, stravince l’integralista Ahmadinejad
Il presidente, con oltre il 60% dei voti, assicura: per il petrolio favorirò le aziende nazionali

Lo sconfitto Rafsanjani protesta per le irregolarità ma annuncia che non farà ricorso

■ diGabrielBertinetto / Seguedalla prima

I blog disperati
«Che shock!»
Messaggi allarmati su internet
Ma c’è anche chi esulta: «Vittoria»

PIANETA
Più che il richiamo alla fede

ha influenzato l’esito
delle elezioni la promessa
di maggiore equità sociale

Diciassette milioni
scelgono l’ex-pasdaran
Solo dieci milioni
gli preferiscono lo «squalo»

■ diMarinaMastroluca

L’INTERVISTA

Un sagrestano perfido e populista

«Ahmadinejad ha
fatto leva sulla voglia
di rivincita della parte
marginalizzata
della società»

Una donna iraniana durante il voto di ballottaggio venerdì a Teheran Foto di Kamran Jebreili/Ap

«SIAMO TUTTI SCIOCCATI». Il messaggio di Vahid, da Teheran, sulle
pagine web della Bbc, parla per molti. Il giorno dopo l’esito elettorale, il
malessere viaggia su internet, i blog iraniani grondano sorpresa e paura. «I
talebani iraniani stanno arrivando», scrive Vahid. «È accaduto quello che
noi tutti temevamo. Quelli che vorrebbero un attacco Usa sull’Iran saran-
no soddisfatti», aggiunge Behi. Per Ali Moazzani il risultato è un dolore:
«Mi sono già lasciato la depressione alle spalle e non mi importa più. Ma
questa è una vera disgrazia». Qualcun altro, come «H» sul sito Brooding
Persian, s’aggrappa a un filo d’umorismo: «Uno dei nostri scrittori più in
vista definisce questo evento come la vittoria dell’ignoranza sull’ingiusti-
zia». Non mancano le polemiche. «Il vero vincitore è lo stesso Khamenei.
Adesso controlla la presidenza», scrive Farideh Nicknazar, mentre
Niakahang Kosar dal Canada se la prende con l’ex presidente Khatami:
«grazie per non aver voluto capire la gente e non aver ridimensionato le
differenze», scrive. Per qualcuno, in ogni caso, anche la vittoria di Raf-
sanjani non avrebbe fatto la differenza. «Rafsanjani deve affrontare il ri-
sultato delle sue stesse politiche disattente, che ha perseguito anche duran-
te la presidenza Khatami», scrive Hossein Derakhshan.
Ma sullo spazio dei commenti lasciato aperto dalla Bbc non mancano voci
di tutt’altra natura. «Sono felice del risultato», scrive Farhang Abrishami
Mubarraka, che aggiunge: «la propaganda dell’Occidente è sempre con-
tro chi porta nel cuore l’interesse nazionale». «Bisogna festeggiare! Possa
Dio assicurare ad Ahmadinejad il potere di fare dell’Iran un posto miglio-
re», esulta Shahpour Qhaznavi. «Fatemi dire a tutti quelli che criticano
Ahmadinejad: voi non rappresentate l’intera nazione iraniana. Se quelli
vogliono l’Islam e la giustizia islamica è la loro scelta. Siamo stufi di
quanti hanno da ridire sul comportamento della nazione iraniana», sostie-
ne Ahmad, da Teheran. Dalla capitale iraniana scrive anche Sroush:«An-
che se Ahmadinejad non era il mio candidato preferito, è stato eletto e io lo
rispetto come nostro presidente. Gli Usa dovrebbero stare alla larga da
questo paese».
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